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LA RICERCA

Lo studio di Ucsi
e Università

salesiana ha preso
in analisi

l’Agenda 2030
sui temi della
sostenibilità.

Il 51,5% li ignora
e ritiene che i mezzi

di comunicazione
non ne parlino

abbastanza

FULVIO FULVI

e nuove generazioni? Si
informano soprattutto
consultando web e so-

cial network e guardando i te-
legiornali, tutti strumenti di co-
municazione che considerano
più accessibili e aggiornati in
tempo reale. Usano le App sul-
lo smartphone e Internet sul
computer. Inoltre, si fidano di
più di scienziati, libri e docen-
ti, parenti, amici e molto me-
no, invece, di politici, partiti e...
influencer. E leggono poco – o
quasi per niente – i quotidiani
e i periodici di carta, pur rite-
nendoli più affidabili, come le
tv “all news” e i giornali radio. 
E di cosa si interessano, i gio-
vani d’oggi? In particolare di
cultura, politica, scienza e me-
dicina, tecnologia, notizie di
gossip e sport. La maggior par-
te di loro, però, cioè il 51,5%,
non conosce i diciassette o-
biettivi dell’Agenda 2030 per lo
sviluppo sostenibile e ritiene
che i mezzi di informazione
non ne parlino abbastanza. Si
tratta dei goalsche i governi dei
193 Paesi membri dell’Onu
hanno fissato nel programma
d’azione quindicennale sotto-
scritto nel settembre del 2015
e che si sono impegnati a rea-
lizzare seguendo precisi tra-
guardi. Riguardano ambiente,
ecologia, economia e sviluppo,
giustizia sociale, educazione,
solidarietà. Ma perché i giova-
ni sembrano disinteressarse-
ne? È solo colpa dei mezzi di
comunicazione che ne parlano
poco e male? 
Preoccupano i risultati di una
duplice ricerca realizzata dal-
la facoltà di Scienze della co-
municazione dell’Università
salesiana e dall’Ucsi (Unione
cattolica della stampa italia-
na) per conoscere l’atteggia-
mento dei nostri ragazzi nei
confronti delle tematiche del-
l’Agenda 2030 e per interroga-
re il mondo dei mass media
sulla rilevanza che viene data
agli obiettivi da cui dipende il
futuro del pianeta. Un agile
questionario online è stato
sottoposto tra maggio e giu-
gno scorsi ai giovani tra i 18 e
i 32 anni: hanno risposto solo
in 451, in prevalenza donne
(61,8%). Il concetto di “soste-
nibilità”, per loro, è connesso
prima di tutto con le temati-
che ambientali e, in secondo
luogo, con quelle di tipo eco-
nomico. E per ultimo ci sono
questioni più sociali come l’e-
quità, la giustizia e la lotta al-
le diseguaglianze. I temi che
coinvolgono maggiormente i

L
giovani intervistati sono quel-
li che li toccano direttamente:
istruzione di qualità (il 49,2%),
salute e benessere (36,6%) e
parità di genere (29,4%). Il
comportamento delle singo-
le persone è, per loro, la pri-
ma causa dei problemi che
rendono insostenibile lo svi-
luppo (8,97 punti su 10), poi ci
sono la politica (8,89 su 10), le

multinazionali (8,71), le guer-
re (8,57), la criminalità orga-
nizzata e l’economia (en-

trambe 8,52). Inoltre, i giova-
ni sono disponibili a fare scel-
te di impegno quotidiano, so-
prattutto praticare corretta-
mente la raccolta differenzia-
ta (9,09 su 10), evitare l’uso
della plastica (8,89), muover-
si in bicicletta (8,45), mangia-
re prodotti locali (8,44), utiliz-
zate l’auto il meno possibile e
condividerla (8,39). La grande

maggioranza di chi ha rispo-
sto (92%) si dichiara abba-
stanza o molto preoccupato
per la possibilità di trovare (o
mantenere) un lavoro.
La ricerca, i cui esiti sono sta-
ti pubblicati in un documen-
to “Pensare il futuro” curato da
Maria Paola Piccini e Paola
Springhetti, comprende an-
che le interviste a 9 direttori di
testata, 8 giornalisti e 7 fonti
di informazione. Dalle rispo-
ste si evince che gli obiettivi a
cui si dà più spazio nell’infor-
mazione sono energia, transi-
zione ecologica, welfare, pa-
rità di genere, educazione. Le
testate laiche sembrano privi-
legiare i temi ambientali, quel-
le cattoliche la povertà e le di-
suguaglianze.
E ieri pomeriggio, all’Istituto
salesiano Santissimo Reden-
tore di Bari, i risultati delle due
ricerche sono stati presentati
in un incontro pubblico al qua-
le hanno partecipato il presi-
dente nazionale Ucsi, Vincen-
zo Varagona, il direttore della
Gazzetta del mezzogiorno, Mi-
chele Partipilo, la giornalista e
docente Unisal, Paola Sprin-
ghetti e il direttore dell’Ufficio
comunicazione della Cei, Vin-
cenzo Corrado.
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Le nuove generazioni si
informano soprattutto

sul web e i social.
Insufficiente il ruolo
della carta stampata

FABIANA MARTINI
Trieste

n’informazione vicina ai grandi
drammi della storia, ma soprat-
tutto alle persone. Che non pon-

tifica dal desktop ma si fa prossima, si av-
vicina a ciò che succede per prendere con-
sapevolezza delle ferite del mondo, per-
ché come dice papa Francesco non si co-
munica senza muoversi, senza incontra-
re e ascoltare. Da qui nasce 27 anni fa la
Fondazione Luchetta Ota D’Angelo Hro-
vatin, dal nome dei quattro colleghi mor-
ti per raccontare la guerra nella ex Jugo-
slavia e il traffico di rifiuti in Somalia: dal
desiderio di realizzare un servizio sui
bambini senza nome, rimasti senza ge-
nitori e senza identità, e di evitare che la
rimozione collettiva della guerra, ora co-
me allora, avesse la meglio. Da qui nasce
10 anni dopo il Premio Luchetta: un o-
maggio al modo di svolgere la professio-
ne giornalistica e alla capacità di sensibi-
lizzazione a tutela dei bambini vittime di
ogni forma di violenza. Capacità dimo-
strata, tra gli altri, dal giornalista Rai Nico
Piro, che sull’isola di Lesbo ha realizzato
un servizio sul viaggio della speranza di u-
na giovane mamma afghana con un figlio
affetto da una grave malattia genetica; il
servizio è stato visto da un medico di U-
dine, che ha contattato il giornalista, il
quale ha fatto in modo che, attraverso un
corridoio umanitario della Comunità di
Sant’Egidio, mamma e bambino potes-

U
sero arrivare in Italia ospiti della Fonda-
zione per ricevere le cure necessarie: per
questo motivo Nico Piro riceverà il Premio
Speciale della Fondazione Luchetta 2021
nell’ambito delle Giornate del Premio, che
si terranno a Trieste da oggi a domenica
17 nella Sala Luttazzi del Magazzino 26 in
Porto Vecchio e che vedranno tanti gior-
nalisti, osservatori e analisti dare il loro
contributo per leggere in profondità le
grandi questioni internazionali.
Un’attenzione particolare sarà natural-
mente riservata all’Afghanistan, prota-
gonista dell’incontro d’apertura, al qua-
le questa sera parteciperanno lo stesso
Nico Piro, la direttrice di Radio Bullets
Barbara Schiavulli, da poche ore rientra-
ta da Kabul, e la fotografa e giornalista
Monika Bulaj, colleghi che da sempre
hanno riempito di contenuti umanitari le
loro missioni. L’ultimo episodio risale a
poche settimane fa, quando Bulaj è ve-
nuta a conoscenza di una delle tante sto-
rie terribili seguite alla riconquista del po-
tere da parte dei talebani e all’esodo del-
le numerosissime persone a rischio per-

secuzione: Azra (il nome è di fantasia) è
una bimba che ha un tumore al cervello
ed è nella lista di evacuazione autorizza-
ta dal governo italiano. Come molti altri
non ce l’ha fatta a passare la calca in ae-
roporto ed è miracolosamente scampa-
ta all’attentato del 26 agosto; è qui che
comincia il lavoro silenzioso di Bulaj, che
grazie alla preziosissima collaborazione
dell’ambasciatore italiano a Islamabad
Andrea Ferrarese e della stessa Fonda-
zione Luchetta è riuscita a far arrivare la
bimba in Italia senza separarla dalla ma-
dre. «Una storia a lieto fine» ha com-
mentato Daniela Luchetta, presidente
della Fondazione che dal 1994 ha accol-
to più di 800 bambini «ma non tutte so-
no così: in molte ambasciate troviamo
dei muri. Noi ci impegniamo come pos-
siamo nelle realtà più difficili, spesso su
segnalazione di giornalisti, perché cre-
diamo che ogni bambino abbia diritto ad
essere curato. È incredibile che si sia di-
sposti a scendere in piazza per tanti mo-
tivi ma non per questo».
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AL VIA A TRIESTE LA TRE GIORNI DEL "PREMIO LUCHETTA"

Cronisti in prima linea
La sfida di raccontare
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ualche giorno fa, martedì
per l’esattezza, intervenen-
do a un’iniziativa, un con-
corso che ha avuto come

protagonisti i ragazzi delle scuole
primarie del nostro paese, la presi-
dente del Senato Casellati, ha avuto
parole di apprezzamento verso gli
organizzatori che hanno avuto la
«formidabile intuizione di chiedere
ai bambini di immaginare la scuola
e la classe del futuro».
Come sarà la scuola del futuro? È u-
na domanda ricorrente all’interno
della nostra associazione, fatta da ge-
nitori per genitori che guardano al
futuro dei loro figli, desiderando per
loro di essere felici e realizzati. Da
genitori, da tempo, abbiamo cerca-
to di metterci in ascolto soprattutto
di loro, dei nostri figli, quelli che ci

appartengono genitorialmente e
quelli che sono patrimonio di noi
tutti, della nostra comunità, della no-
stra società, cercando di intercetta-
re i loro bisogni e le loro aspettative. 
Sempre nel suo intervento di mar-
tedì, la presidente del Senato ha u-
sato alcune definizioni della scuola
del futuro che già, in parte, intrave-
diamo nelle nostre scuole paritarie
cattoliche e ha parlato di «una scuo-
la tecnologica, una scuola attenta al-
l’ambiente, una scuola accogliente,
capace di valorizzare le potenzialità
di ciascuno, una scuola fondata sul-
la partecipazione attiva di tutti, sia
nell’apprendimento che nelle rela-
zioni, una scuola che lavora in stret-
to collegamento con le famiglie, una
scuola che diventa una vera e pro-
pria comunità di vita». 

È quest’ultima definizione a starci
più a cuore: scuola come comunità;
come comunità educante nella qua-
le si impara a crescere, a condivide-
re, a conoscere, a rispettare.
Un compito non facile quello di chi
si pone accanto alle giovani genera-
zioni nel cammino scolastico e che
ha assoluto bisogno di quel patto di
corresponsabilità da parte dei geni-
tori che va non solo accolto a paro-
le, ma vissuto nei fatti, nella quoti-
dianità, nella partecipazione attiva
che si fa anche as-
sunzione di respon-
sabilità. Proprio in
questa ottica, fin
dalla sua nascita
l’Agesc si è posta co-
me finalità quella
dell’accompagna-

mento e della formazione dei geni-
tori, consapevole che è su questo ter-
reno che si gioca il futuro della scuo-
la e si realizza la scuola del futuro.
Tutti noi, oggi, siamo chiamati a da-
re concretezza, a mettere le basi di
quella che sarà la scuola del futuro,
quella scuola che i nostri ragazzi
hanno già in testa.
Non vorremmo, però, che in questo
futuro venissero a mancare proprio
quelle realtà che da anni lavorano fa-
ticosamente in questa direzione e

che si trovano a fare
i conti con una di-
versità di trattamen-
to che negli ultimi
anni ha significato,
per tante realtà, la
chiusura.
Per questo, conti-

nuiamo a batterci per la “parità” di
sostegno economico da parte dello
Stato nei confronti delle nostre realtà
educative. Parità che si traduce in li-
bertà per i genitori relativamente al-
la scelta scolastica per i propri figli.
La scuola che immaginiamo per gli
anni a venire è una scuola che in par-
te è già presente, che viene da lonta-
no, da uomini e donne che in tempi
difficili si sono interrogati su quello
che potevano fare per i ragazzini e le
ragazzine del loro tempo. Un conte-
sto sociale e culturale indubbia-
mente diverso da quello attuale, co-
sì come diverse sono le problemati-
che dei giovani studenti di oggi, ma
che ha la stessa “mission” e ha sapu-
to rinnovarsi e stare al passo coi bi-
sogni educativi di oggi.
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Gli istituti paritari
spesso anticipano i
tempi e tracciano la

strada dell’innovazione
della didattica. Ma per
lo Stato sono invisibili

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail:  buonenotizie@avvenire.it

necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.446;

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1;
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 

€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: 

adesioni € 5,10 a parola + Iva;
con croce € 22,00 + Iva; 
con foto € 42.00 + Iva;

L’editore si riserva il diritto di rifiutare
insindacabilmente qualsiasi testo 

e qualsiasi inserzione.

Serenamente e
improvvisamente è tornato
alla casa del Padre, dopo

tanti anni di servizio
pastorale presso la

parrocchia di Santa Maria
Bianca della Misericordia in

Milano

don

ANTONINO
CONTU

Presbitero, docente e
appassionato educatore di
giovani, è stato stimato da
chi lo ha conosciuto per le

sue qualità umane e spirituali
e per la sua vivace

intelligenza. Parrocchiani e
sacerdoti sono vicini alla
famiglia con affetto nella

preghiera, accompagnando
don Antonio all’incontro col

Pastore buono, il Signore,
Colui che ricompensa ogni

fatica con il centuplo di
grazia e di vita.

MILANO, 15 ottobre 2021

I sacerdoti ordinati nel 1955
a Milano accompagnano in

preghiera l’amico

don

REDENTO
GHIRIMOLDI

che è stato chiamato alla
gioia dell’incontro con il

Signore Gesù.
SARONNO, 15 ottobre 2021

Reddito
cittadinanza
50 denunce

I pendolari del reddito di cittadinanza arrivavano a Milano da
Austria, Romania e Germania. Non parlavano, né capivano
l’italiano, ma non era necessario perché al capolinea degli
autobus trovavano un accompagnatore-interprete con cui si
presentavano agli sportelli delle Poste per ritirare la card su
cui sarebbe stata caricata mensilmente la cifra. Una volta

ottenuta la carta la consegnavano all’uomo
dell’organizzazione (pagato 100 euro) e tornavano al proprio
Paese in giornata dopo aver intascato la propria percentuale,
poche centinaia di euro scalati dal primo versamento statale.
Sono 50 le persone denunciate dalla Polizia postale di
Milano, che è stata chiamata «Stop easy money».

Nella cronologia degli
accessi a Youtube
potrebbe esserci la
risposta al gesto
estremo, forse
l’ennesima sfida
social, che potrebbe
aver portato un
bambino barese di 9
anni a togliersi la vita.
La Procura di Bari,
tramite una rogatoria
internazionale con
l’Irlanda, chiederà al
motore di ricerca di
sapere quali video il
bambino avesse visto
negli ultimi giorni
prima di morire
impiccato nella sua
cameretta. L’indagine
per istigazione al
suicidio è stata aperta
il 25 gennaio scorso,
lo stesso giorno in cui
quel bambino di 9 anni
fu trovato dalla
mamma con una
cordicella avvolta
attorno al collo e
appesa ad un
attaccapanni. Nei
dispositivi informatici
sequestrati in casa, i
telefoni cellulari, un
computer e la
playstation, i
consulenti tecnici
nominati dalla Procura
non hanno trovato
tracce utili. Anche la
Polizia postale non è
riuscita a risalire a tutti
i contenuti visionati, in
parte bloccati. Eppure
la pm che coordina le
indagini, Angela Maria
Morea, vuole tentare
un’ultima strada:
chiedere a Youtube la
cronologie degli
accessi da quei
dispositivi. Il sospetto,
nato dalle
dichiarazioni rese agli
investigatori da alcuni
amichetti del bambino
sentiti dopo la morte,
è quello di un gioco
online, una di quelle
sfide social con prove
estreme alle quali gli
utenti, spesso proprio
ragazzini, sono invitati
a sottoporsi.

Nove anni, si
toglie la vita
Rogatoria
per Youtube

L’APPELLO DEI GENITORI PER UNA COMPLETA PARITÀ

La scuola che vogliono i ragazzi e quella che già c’è (e non deve scomparire)

Giovani e sviluppo sostenibile
quei 17 obiettivi sconosciuti

Legato e ammanettato per
otto giorni in una stanza e
costretto a mangiare gli
scarti dei pasti dei suoi car-
cerieri. È successo a un ra-
gazzo inglese di 25 anni, ra-
pito la settimana scorsa a
Macerata e liberato in un
blitz dei carabinieri a Mon-
te San Giusto. I carcerieri,
tre uomini e una donna tut-
ti giovanissimi, sono stati
portati nelle carceri di An-
cona e Pesaro dopo essere
stati arrestati in flagranza di
reato per sequestro di per-
sona a fini di estorsione.
Scopo del rapimento era in-
fatti chiedere alla famiglia
del ragazzo un riscatto per
la sua liberazione. Ma pro-
prio i messaggi lanciati dal
ragazzo ai genitori, nel cor-
so della telefonata in cui ri-
chiedeva la somma, hanno
permesso di avvertire la Na-
tional Crime Agency britan-
nica, che a sua volta ha al-
lertato il Ros. Il ragazzo si
trovava in vacanza da giu-
gno in Italia, avendo deciso
di non tornare a casa per la
situazione sanitaria incerta.

MACERATA
Ragazzo rapito
Blitz lo libera


